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La v is i ta  dell ’arcivescovo d i  Rouen a Gallarate e a M i lano  nel  1254

Gian Domenico Oltrona Visconti

Quando dai bastoni di Gallarate le sentinelle segna-
larono con ansia l’awicinarsi da occidente di un grup-
po di «forestieri» — siamo nell’anno di grazia 1254, al
7 di febbraio — le fortificazioni del borgo erano intatte,
ma purtroppo nessun documento di quel secolo e nes-
suna memoria ne tramanda forme e consistenza (1). Il
Sironi dice in proposito che esse avevano uno svilup-
po di 3400 braccia (poco più di 2000 metri), ma che
«unici elementi che possedessero una struttura vera-
mente solida, vale a dire in pietrame e cotto, erano le
porte, in numero di sei», delle quali, peraltro in via in-
duttiva, egli indica le caratteristiche e le probabili misu-
re (2).

È comunque da supporre che quei «forestieri»,
giunti a ridosso del fossato nel punto d'innesto del Ca-
povico (attuale sbocco di via Mazzini), piegassero a
nord-est (all’incirca nella odierna via Roma) e si arre-
stassero, dopo un mezzo miglio di cammino, ai bordi
della strada che conduce a Varese. Là, isolato in mez-
zo ai campi, al termine di un viottolo che partiva dalla
porta poi detta Elvetica, sorgeva il convento di S.
Francesco, dove avrebbero pernottato.

Il nostro occhio immagina dipoi l’awicinarsi dei «via-
tores» alla porta del convento, l’omaggio del padre
guardiano alla comitiva, guidata dal francescano Eu-
des Rigaud arcivescovo di  Rouen, e la presentazione
del gruppo alla piccola comunità monastica, insediata
a Gallarate un vent’anni prima. Infatti papa Gregorio IX
il 6 ottobre 1234 da Perugia, dietro supplica di Gugliel—
mo da Rizolio arcivescovo di Milano, ne accordò licen-
za ai «diletti f i i  frati minori» (Appendice, doc. |); poi
Innocenzo IV il 20 settembre 1245 da Lione concedet-
te a sua volta un’indulgenza di 140 giorni a quanti con-
tribuissero con offerte al completamento di chiesa e
convento, sovvenzionati dalla generosità dei Gallarate-
si e dove, più tardi, sarà eretto il sepolcro dei Visconti
signori di Crenna (Appendice, doce. 2 e 3) (3).

Le fondazioni di conventi francescani nelle città e
borghi (tolta Como che vide lo stabilirsi d’una «do-
mus» nel 1230, a detta del Giovio), sono ad ogni mo-
do più tarde della costituzione del cenobio gallaratese.

A Saronno soltanto nel 1297 i frati ebbero una chie-
sa «vuolsi fondata da S. Antonio» e tuttora esistente,
ma il convento, scrive il Sevesi, data al 1432 per vo-
lontà testamentaria del nobile Bonifacio Vismara, il
quale legò allo scopo una casa con annessi chioso e

giardino (4). A Sesto Calende solo nel 1605 si ha noti-
zia di un convento detto «Ospizio» essendo riservato
ai religiosi impossibilitati, durante la predicazione o la
questua, a tornare per la notte nelle più vicine case di
Pallanza 0 Varese. E lo volle la popolazione per soli-
darietà coi padri e col consenso del vescovo di Pavia,
nella cui diocesi il paese si trovava (5). A Brescia i
francescani furono trasferiti nel 1253 da S. Giorgio al
nuovo (ma non ancora terminato) convento di S. Fran-
cesco e il Wedding annota che quell’anno «translati
sunt Minores brixienses ex angusto hospitiolo ad com-
modiorem sedem in civitate Brixia» (6). E si potrebbe
continuare.

A Milano stessa la chiesa di S. Nabore, poi. S. Fran—
cesco grande, citata dal Bussero (7) (e che rivedremo
più avanti), passò con diritti e prebende ai Minori con
bolla di lnnocenzo IV del 18 maggio 1249, notando
che i frati, presto cresciuti di numero, non disponevano
in città di una sede adeguata (8).

E fuori d’Italia?
A Ginevra, per esempio, la «Home du Calvinisme»

come la città del Lemano verrà chiamata dopo gli
sconvolgimenti del 1533-36 (9), un convento dell'Ordi-
ne era stato fondato nel 1268 poco oltre la Porte de
Rive, in fregio all’omonimo cours, tra le odierne rue
Pierre Fatio e rue du Vieux Collège (10). Lo scrive
Jeanne de Jussie per rettificare con dati di fatto la ver-
sione del Savyon il quale nei suoi Annales, ne indica
invece come fondatrice nel 1435 la sposa di Lodovico
duca di Savoia (1413—65) (11), quell’Anna di Cipro,
morta nel ”63 e deposta proprio nella chiesa (ora
scomparsa) dei Cordeliers de Rive, cappella di S. Ma-
ria di Betlem (12).

Eudes Rigaud, dunque, proveniva da Pallanza (13)
dopo aver incontrato serie difficoltà per neve avanti
l’approccio al Sempione, come si rileva dal suo «Dia-
rio» personale, testé pubblicato. Prima di Pallanza
aveva sostato a Domodossola, la romana Oscela, ma
non è facile stabilire con esattezza dove l a  strada, o
meglio il sentiero, proseguisse poi verso il basso Ver-
bano e oltre il porto di «Stationa»-Angera, porto dove il
nostro ed i suoi compagni avranno presumibilmente
attraccato. Su questo punto qualche cenno nel «Dia-
rio» sarebbe stato veramente prezioso. Secondo il Si-
roni, che tuttavia in un saggio relativo alla viabilità irra-
diantesi da Milano si riferisce all'epoca romana, con
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osservazioni sul Medioevo, dire una parola definitiva
sul percorso è arduo. Ad ogni modo la tratta che qui
interessa, la Somma-Casorate-Gallarate, era parallela
«di qualche decina di metri», egli scrive in quel saggio,
alla odierna statale del Sempione dopo aver toccato la
parte bassa della stessa Somma, l’antica Votodurum,
nella zona dell’attuale largo Valgella (14).

Così ad esempio, mentre proprio in luogo Pietro Vi-
sconti «moram trahebat in oppido suo» (1251 e ss.)
(15), la visione della chiesa e del battistero d’Arsago
dovette apparire abbastanza netta dopo Casorate agli
occhi curiosi dell’arcivescovo, pellegrino sulla via di
Roma, partito dalla sua sede di Rouen a cavallo il gior-
no di Natale 1253. I rigori della stagione, le nevi, i vali-
chi alpini che dovrà superare a piedi e forse a carponi,
evidentemente non lo intimorirono. Lo si apprende dal
recentissimo volume dello Stopani non meno che dalle
trattazioni particolaristiche del Bonnin e dell’Andrieu-
Guitrancourt, il quale ultimo fornisce un largo panora-
ma, in alcune parti inedito almeno per noi lombardi,
della situazione politica e della vita religiosa in Francia
durante il XIII secolo (16).

Ma è sulla densa quanto documentata «Introduzio-
ne» di F. Cardini all’opera dello Stopani che occorre
fermare la nostra attenzione.

Il Cardini infatti — mentre il «Diario» rigaudiano è
laconico annotando null’altro che i nomi delle località
di tappa e le date d’arrivo — commenta le fonti più
antiche relative alla storia dei pellegrinaggi, dei «vieto-
res» laici ed ecclesiastici, indugiando sulle loro usan-
ze, e sul tradizionali luoghi di sosta dell’Europa centro-
occidentale. C’intrattiene sulle difficoltà incontrate dalle
comitive lungo i percorsi, sui pericoli di varia natura
che minacciavano i romei, massime quello che la fede
e l’entusiasmo dei singoli si raffreddassero di fronte a
disagi e tentazioni e riducessero il pellegrinaggio, umil-
mente intrapreso, a livello d’awentura. Eudes Rigaud
sapeva bene tutto questo, come sapeva altrettanto be-
ne che le file del suo gruppo, per malattie, per stan-
chezza non soltanto fisica, per sfiducia nell’aiuto divi-
no, si sarebbero fatalmente assottigliate.

lndiretto ricordo di pellegrini e pellegrinaggi emerge
del resto anche nell’atto di fondazione dell’abbazia be-
nedettina di Novalesa (sec. VIII), atto col quale veniva
alla medesima destinato dal patrizio Abbone «un patri-
monio immenso, scrive l’Alessio illustrando la relativa
Cronaca, chiese, servi, terre distese dal Lemano giù
lungo la valle del Rodano sino alla Provenza ed al re-
gno dei Longobardi...» (17). E la donazione favorì, sia
pure marginalmente e con risultati più alti e concreti
nei  secoli successivi, l’opera d’assistenza a poveri e
pellegrini lungo la «via Francigena», o «via Franco—
rum», ossia il classico itinerario che dalla Francia, co-
me dall’Italia, convogliava le genti ai centri di pellegri-
naggio di S. Giacomo di Compostella e Roma.

Basti qui accennare, per l’Italia, al «nodo» di Pia-
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cenza dove la Francigena, scrive il Racine per l’epoca
di Costanza, «sboccava sul Po varcandolo a nord del-
la città e quindi, attraversato da ovest a est il territorio
piacentino, “piegava verso l’Appennino e la Lunigiana”
(18): “nodo”, tra l’altro, dove sostarono i crociati di
Ugo di Vermandois e di Roberto “Corta coscia” diretti
a Roma e Costantinopoli tra il 1096 e il 1097.

Tuttavia una notizia intorno ai pellegrinaggi si ri—
scontra assai prima in un privilegio Iargito da Ottone I
al monastero di S. Gallo. AI cenobio venne infatti rico—
nosciuto nel 947 il diritto di tener mercato a Ror-
schach, cospicuo porlo commerciale sul Lago di Co-
stanza, a vantaggio sia dei «mercatores» che, già atti-
vi all’inizi del X secolo, si recavano nell’Italia superiore
o ne risalivano, sia soprattutto dei pellegrini in parten-
za o in transito verso la città dei papi (19).

Ma torniamo all’arcivescovo.
Elemento di primo piano amante degli studi e del-

l’arte — tanto da approfittare del viaggio italiano per
conoscere città, monumenti, chiese (specie a Bologna
dove si tratterà quattro giorni) e allungando la via, co-
me attesta il «Diario», per visitare finalmente Assisi e
la tomba del Poverello — Eudes Rigaud era stato do'-
cente nell’Università parigina e tra l'altro, come nota lo
Stopani, consigliere di re S. Luigi (20). Fu primate di
Normandia, teologo e scrittore (21) e si pone tra i pre-
cursori delle teorie di S. Tomaso (22), ma è al tempo
stesso un maître jusque-la peu ou ma! connu. E da noi
affatto sconosciuto (23).

«Rigaud, scrive p. Bougerol, représente celui qui a
inauguré une réflexion original de la théologie, réfle-
xion dont les conclusions ont servi da base de départ
à celles que St. Thomas a entraprise quelques années
plus tard», alludendo Specialmente alla sua teoria del-
le virtù di fede, speranza e carità (24). Rigaud, insom-
ma, «apparait come un sage interprete des requètes
de son temps, riches de féconde intuitions, digne maî-
tre de Bonaventure et précurseur de Thomas d’A-
qum...»

Sortiva da nobile famiglia ed era stato consacrato
vescovo da Innocenzo IV a Lione nel maggio 1248
(25). In un «Necrologe» si legge che morì il 5 maggio
1276 e che fu sepolto nella sua cattedrale di Notre-
Dame (26). Questa, che vediamo nell’antica place de
la Calende affacciantesi sulla rue du Grand-Pont, era
però incompiuta perché un incendio aveva distrutto al-
l’aprirsi del ’200 il tempio preesistente (27), che le cro-
nache già dicono situato in vista della Senna «prope
pontem». In un «Compendium Chronicarum» della fa-
miglia francescana si legge: «… frater Oddo Ugaldi
(sic) Alexander auditor, magistratus, famosissimus
predicator, genere clarus sed clarior moribus et doctri-
na, archipresul Rotomagensis ecclesie electus» (28).

Ma, come spesso accade, i dati differiscono. La bio-
grafia del Sileo allegata alla «Teoria», premesso che
la famiglia era oriunda di Lione e possidente a Brie-
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Gallarate, la Porta Elvetica come era nell’Ottocento e l’accesso al convento di S. Francesco.

Comte—Robert (Ile de France), lo dice entrato a Rouen
il 19 aprile 1248 e morto a Gaillon presso Parigi il 2
luglio 1275 (29). Così pure il Ferrari in una bella tesi di
laurea sul nostro come letterato (30). Ampia è poi la
vita edita dal Ménindés il quale, illustrando le di lui atti-
vità nel corso del ‘53, annota per inciso che c’est l'an-
née du grand voyage a Home, ma non dice altro (31).
Sul di lui operato si veda la recentissima trattazione
del Vauchez, che adombra i precari rapporti allora esi-
stenti in Francia tra episcopato e ordini mendicanti
(32). Ma dobbiamo aggiungere che il Rigaud prese
parte nel ’74 al 2° Concilio di Lione trovandosi con Ot-
tone Visconti alla difesa del «regimen parochialis ec-
clesiae» (così i relativi Atti), ossia il ribadito obbligo

della residenza per tutti i rettori di chiese.
In pari tempo due Rigaud, entrambi di nome Jean e

forse parenti, son ricordati nelle vicende francescane
della Francia meridionale tra ’200 e ’300 e li nominia-
mo perché talvolta essi vengono scambiati l’un con
l’altro o con lo stesso arcivescovo: l’uno, «ministro» di
Provenza nel 1305, «est mentionné avec ce titre, scri-
ve padre Peano, dans les écrits du dossier de la
“Grande dispute” avignonnaise ou il est présenté
comme un adversaire actif des Spirituels» (33); l’altro,
il cui “cursus honorum” è più noto, nacque a Limo-
ges, fu lettore in molti conventi della sua Provincia dal
1296 al 1301, autore della vita di S. Antonio da Pado-
va detta «Rigaldina», vicario provinciale d‘Aquitania

3,



nel 1304, vescovo di Tréguier in Bretagna nel '17 (34)
e morto in Avignone sei anni dopo (35).

Non ci sembra comunque superfluo questo pream-
bolo su tanto personaggio in occasione della sosta
d’obbligo a Gallarate, o «Galaraz» come Eudes Ri-
gaud scrive di suo pugno. Sosta d‘obbligo perché i fra-
ti (pellegrini, predicatori o questuanti) dovevano allog-
giare a fine giornata in un edificio del proprio Ordine
(36). Una conferma di quanto sopra si ha da due fatti:
anzitutto dall’attivazione del già ricordato ospizio di
Sesto, che certamente sostituiva, considerando in
ispecie la posizione del luogo, un più antico e impor-
tante rifugio e che comunque si affiancava all’«Ospe-
daletto dei pellegrini», di fondazione e amministrazio-
ne privata (1629) (37); in secondo luogo dalla tappa, e
dal lungo soggiorno, che un «generale» dei Cappucci-
ni, frate Gerolamo del Sorbo, fece nel convento della
vicina Cardano nel 1597, cioè in una «sua» casa. II del
Sorbo è noto per una importante «lettera» scritta a
Cardano relativa ai pericoli del momento — non esclu-
sa la peste oltre il Ceneri — e pubblicata nei Monu-
menta Ordinis Minorum (38). Veniva da Roma ed era
diretto «alle radici de‘ monti», come comunicò al con-
fratelli, e a Tug/um, l’odierna Zug, per presiedervi un
concilio provinciale elvetico (39).

Ma sulla sosta del presule rotomagense nel conven-
to gallaratese di S. Francesco non rimangano docu-
menti e si ignora, tra l’altro, il nome del locale prevo-

sto, col quale l’ospite ebbe presumibilmente contatti
personali.

Dubitiamo ci fosse ancora Gaspare Brebbia, «de
Brebiis», in carica certo nell’81 (40), al quale succee
dette in data imprecisata Lanfranco da Caiello, di cep-
po locale (41).

La visita avrà comunque suscitato emozione nei pa-
dri e viva curiosità nei borghigiani in circostanze, si no-
ti, non felici per la Comunità, soprattutto dal punto di
vista finanziario, e senz’altro travagliate per la stessa
Chiesa ambrosiana.

Su un versante — quello politico-militare perenne-
mente in ebollizione — erano allora nel vivo le lotte tra
Visconti e Torriani, culminate di lì a poco nelle feroci
battaglie sul confine occidentale del Seprio (dopo Aro-
na Angera, seguìta dall'eccidio in Gallarate dei nobili
milanesi fuorusciti, Castelseprio (42), infine, nel giorno
fatidico di S. Agnese, Desio). Scontri che dettero origi-
ne ad una piuttosto vasta letteratura (43) e minuta-

, mente descritti nel contemporaneo poema di Stefanar-
do (44). E al Rigaud fu per poco risparmiata, nella trat-
ta Angera-Somma-Gallarate, la vista dei segni di quel-
le lotte...

Su opposto versante — quello religioso, non meno
delicato —— Milano era sotto la guida di frate Leone da
Perego, morto esule a Legnano a causa delle fazioni
tra nobili e popolari (1257) e assisterà alla vicissitudini
che prelusero alla consacrazione episcopale (1262) e
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(da R. STOPANI, c.c., p. 105).

al tardo e contrastato arrivo sulla prestigiosa cattedra
di Ambrogio del successore Ottone Visconti (1277)
(45).

Ma la notte passò presto.
Nella sua cella prospiciente i bastioni di Gallarate o

forse aperta sulla campagna verso l’imbocco della val
d’Arno velata di nebbie, l’arcivescovo si preparava alla
partenza per Milano, dove si sarebbe fermato due
giorni (46). Lo attendevano, le tappe di Milano appun-
to, di Bergamo, Brescia, Mantova, Ferrara, Bologna,

ignorate dalle storie delle predette città (47): un per-

corso oltretutto inedito per i pellegrini d'oltr’Alpe, spe-
cie se confrontato con quello descritto da un più tardo
anonimo e inserito nel Codice Trivulziano 101 (48). E
da ultimo la tappa di Roma (dove per il momento non
lo seguiremo), quando sulla cattedra di Pietro sedeva
Innocenzo IV Fieschi (49), il papa genovese giunto in
visita proprio a Milano tre anni prima trionfalmente ac-
colto (50). Che poi il Rigaud incontrasse il papa è dub-
bio (51) anche perché questi dimorava per lo più a



Lione, come del resto si rileva da bolle e lettera dira-
mate tra aprile e giugno 1254. Ma nelle città italiane di
tappa il presule avrà cercato di dimenticare certi con-
trasti sorti nella sua diocesi causa le velleità del clero
(52), ciò che ostacolava, dice lo Stopani, l’opera rifor-
matrice e urtava la sensibilità di un vescovo rispettoso
delle leggi e delle tradizioni.

A Milano pernottò forse nel convento di S. France-
sco nella cui chiesa, già dedicata ai Santi Nabore e
Felice (53), verrà deposto (ante 1313) Bonvesin de la
Riva «de ordine tertio humiliatorum et doctor in grama-
tica»? (54). Probabilmente si. Visitò forse il duomo, le
chiese, alcuni monumenti e non ultimo, malgrado la
ristrettezza del tempo, il confratello arcivescovo Leone
che fino al ’41 era stato ‘ministro’ della Provincia fran-
cescana milanese? (55). Probabilmente si.

Circa il suo ingresso nella capitale l’8 febbraio 1254
(56) essendo podestà Manfredi Malaspina, si vedano
la pianta trecentesca allegata al Liber Notitiae e i rag-
guagli che la Ambrosioni fornisce sul borgo di porta
Vercellina a quell’epoca (57). Non sappiamo se l‘illu-
stre ospite s’inoltrò subito nell’abitato varcando la pu-
steria Giovia, punto d’arrivo della strada del Verbano
come indicano il Passerini, il Sironi e altri (58), o se
invece volse a mezzodì costeggiando il fossato fino
alla porta Vercellina e giungendo alla meta dopo aver
sfiorato S. Agnese e la «domus» degli Umiliati di Arca-
gnago.

Dobbiamo accontentarci di ipotesi.… ricordando che
proprio quell’anno — in maggio — il patrimonio del
monastero di S. Francesco si irrobustì grazie alla co-
spicua eredità di un Martino Cotto di Vigevano, abitan-
te a Milano, il quale aveva dei parenti fra i religiosi e si
riservò tuttavia l’usufrutto dei beni donec vixerit (59).

Circa il podestà Malaspina (60) — uomo d'armi già

NOTE

(1) Vennero smantellate nel 1262 dai Torriani perché non servissero
alla parte nobile per operazioni contro Milano e da allora quel Comu-
ne lasciò nel borgo un presidio. Stessa sorte toccò alle rocche di
Mozzate, di Arona, Angera, Brebbia, Mozzanica (1263-69) e ad altre
nel Comasco, nel Novarese e in Valtellina finché un decreto gianga-
leazziano vietò tassativamente di ricostruirle (1392), G. GIULINI,
Memorie spettanti alla Città e campagna di Milano ecc., vol. |V, p.
555. ,

(2) P.G. SIRONI, Le antiche difese di Gallarate, in «Bass. Gallarate-'
se di Storia e d’Arte», 2-1950, pp. 3 ss.

(3) Alquanto tardi sono i lasciti in denaro e beni a favore dei Minori
rintracciati in ASM, FR.,  Gallarate, San Francesco, cartt. 2452-53.
Riassumiamo: istrumenti in data 1399, not. A. Azzarello, lascito da
parte della nob. Ganora ‘de Minontis’ di 20 soldi all’anno per mille
anni (!); in data 1405, not.B. Panigarola, lascito da parte di Giovanni
‘de Purisellis’ di 20 soldi; in data 1440, not. F. Caccarana, donazio-
ne di case esistenti a Gallarate ‘in Pasquaro’ dell’eredità nob. G.
Fornaroli; in data 1470, not. G. Zenone Rasino, lascito da parte di
Tomasina Visconti q. Esterolo di 101 fiorini; in data 1477, testam. di

assoldato per quella spedizione in Lomellina che portò
alla conquista milanese di Gambolò, Mortara e altre
piazze importanti, partigiano dei nobili e dell’imperato-
re — il Corio asserisce che venne eletto alla carica
quantunque fosse molestissimo nemico della Santa
Chiesa (61). Ciò induce a credere fondatamente che
l’arcivescovo di Rouen venisse accolto a Milano senza
particolari manifestazioni e fors’anche alla chetichella.
Lo stesso Corio dice poi che in quei giorni (circostanza
però non rilevata dal Franceschini né dallo Stopani)
venne «si grave pestilenza che con forza humana non
s’è potuta estirpare» (62). Inoltre le fonti coeve — e
specie una lettera di Giacomo da Vitry il quale visitò la
città nel 1216 quand’era vescovo di Acri — concorda-
no nel definire Milano una «fossa d’eretici» (63), ricet-
to di una legione di seguaci chiamati «Eletti» (64). Per-
ciò Gregorio IX, con bolla 27 maggio 1234, istituirà l’in-
quisizione vescovile (65) e Innocenzo |V, con lettera
apostolica 2 giugno 1254, esorterà tutti i religiosi d’Ita-
lia alla predicazione «contra hereticos et fautores»
(66).

Ad ogni modo, fisso il pensiero a Roma e alla mis-
sione di pastore e di romeo, il Rigaud aveva un’idea
confusa delle vicissitudini di cui s’è detto e dei conflitti
di una Milano che sembrava aver perduto ogni volontà
di riscossa, di collaborazione e di pace.

Radunò quindi i compagni dopo aver celebrato la
messa, benedì il guardiano e i padri gallaratesi e sfilò
al piccolo trotto lungo le mura fino alla porta orientale
del borgo. Da qui puntò su Busto sotto lo sguardo del-
le scolte appiattita dietro i bastioni finché — immagi-
niamo — ben avvolto nel mantello, spronò la cavalca-
tura e disparve alla vista sul sentiero della Selvalunga
(67).

G.B. Visconti di Crenna q. Esterolo che lega 61 fiorini con obbligo di
un certo numero di messe; infine in data 1498, not. A. Gattoni, dona-
zione da parte di certo Giovanni detto ‘Baila‘ di Caronno di quattro
annue brente di buon vino per allietare la parce mensa dei frati (tutti
inediti). S. Francesco venne soppresso nel 1798 e gli ospiti trasferiti
a Casalmaggiore. La parte superstite dell’antico edificio è ora pro-
prietà della Soc. Gallaratese per gli Studi Patri e ospita il suo Mu-
seo. Nel 1254 era Generale dell’Ordine Francesco da Parma (1247-
57), vedi Chronica XXVI Generalium Ordinis Minorum in «Analecta
Franciscana», Quaracchi 1892, tomo 3, pp. 270 ss.

(4) P. SEVESI O.F.M., in «Archivum Francisc. Historicum» (d’ora in
poi. A.F.H.), XXI-1928, pp. 104-05; o .  MALTAGLIATI, Il convento di
Saronno, in AA.W., «Il Francescanesimo in Lombardia», storia e
arte, Milano 1983, p. 75. «

(5) A. MOSCONI, O.F.M., Il convento francescano di S. Giuseppe in
Sesto C., in «Hass. Gallaratese», 3-1972, p. 82.

(6) A. MOSCONI O.F.M., Conventi francescani nel territ. bresciano,
storia-religione-arte, Brescia 1980, p. 26 ed anche S. OLGIATl-A.
MOSCONI O.F.M., S. Bernardino da Siena in Lombardia, Brescia
1980.



(7) Liber Not. Sanct. Medio/ani, ediz. Magistretti Monneret, Milano
1917, col. 136 C.

(8) Il testo della bolla è pubbl. da P. SEVESI O.F.M. in A.F.H., XXI—
1928, pp. 401-03. Altri dati sono riportati da D. SPARACIO O.F.M.,
in «Miscell. Francescana», XXXIX—1924, pp. 150-54, a rettifica di O.
MALTAGLIATI cit., p. 75. Circa lo stanziarsi dei francescani nel set-
tentrione e nel centro Italia non abbiamo potuto consultare l’opera di
L. PELLEGRINI O.F.M. Capp., Insediamenti francescani nell’Italia
del Duecento, Roma 1984, ma la conosciamo sia attraverso la pre-
sentazione fattene da G. SOLDI RONDININI a Bergamo nel 1985 e
pubbl. in «Nuova Riv. Storica», fasc. |||-IV 1985, Interpretazioni e
rassegne, pp. 353-59, sia attraverso l’ampia rec. di P. PEANO
O.F.M. in A.F.H., 1/2-1986 pp. 255-58.

(9) All’awento cioè della Riforma, quando Pierre de la Baume, ulti-
mo vescovo della città, «jugea sa cause perdue et s'enfuit comme
un coupable le 14 juillet de l’an 1533», D. BUSCARLET, La Cathé-
dra/e de Genève, Neuchatel 1954, p. 55. Con lo stesso animo per le
minacce dei protestanti e in condizioni disastrose fuggirono i religiosi
d’ambo i sessi (francescani compresi), trovando rifugio specie ad
Annecy per interessamento del duca di Savoia Carlo lll, vedi Archivi
dello Stato, Ginevra, Racc. dei manoscritti storici, 1936, n. 224 (p.
161 del Catalogo), il che fece dire alla storiografa ottocentesca J. de…
Jussie che «c’estoit chose piteuse de voir cette saincte compagnie
en tel estat, tant affligée de douleur et de travail...».

(10) L. BLONDEL, La maison de I'Evèque de Nice et le quartier de
Rive à Genève, in «Genava», XIV—1966, p. 13 ss. Cenni anche nella
Storia di Ginevra del Gautier.

(11) J. SAWON, Anna/es de la cité de Genève, ediz. Genève 1858,
p .  19 .

(12) A. ARCHINARD, Les édifìces religieux de la Vieille Genève, ivi
1864, p. 89. Per il convento, la sua struttura e l’ubicazione nell’anti-
ca «Gehenna» vedi BLONDEL, La maison cit., pp. 13 ss. Lodovico
(tiglio d’Amedeo VIII) e Anna di Cipro si erano sposati a Nicosia il 1°
genn. 1432, vedi J. DUMONT, Corps Universe! Diplomatique, tomo
2°, parte I l ,  doc. CLII.

(13) Dopo aver alloggiato certamente nel convento dell’Ordine. A
Pallanza padre A. Mosconi segnala una «domus» dei Riformati di S.
Bernardino nel 1605, beneficata «ex pura et mera liberalitate» dai
Visconti feudatari di Sesto Calende, vedi Il convento di S. Giuseppe
cit., p .  81

(14) P.G. SIRONI, Sulla via romana Mediolanum-Verbanus in «Arch.
Stor. Lomb.», 1962 (1964), pp. 206—07.

(15) Il Visconti è menzionato dal Melzi nella storia di Somma, Milano
1880, p .  30 nota 5. ‘

(16) R. STOPANI, Le  grandi vie di pellegrinaggio del Medio Evo, Le
strade per Roma. Il diario di viaggio dell’arciv. di Rouen E. Rigaud
(1254), Introd. di F. Cardini, Centro Studi Romei, Firenze 1986, pp.
101 ss; Th. BONNIN, Regestrum Visitationum archiepiscopi Rotho-
magensis, Rouen 1852; P. ANDRIEU-GUITRANCOURT, L’archvè-
que E. Rigaud et la vie de l’Eglise au Xlllème siècle d’après le ‘Re-
gestrum Visitationum’, Paris 1938.

(17) Cronaca di Nova/esa, ediz. Einaudi, Torino 1982, introd. di GC.
Alessio, pp. VIII e XXII.

(18) !! ‘Registrum Magnum’ del Comune di Piacenza, a cura della
Cassa di Risp. di Piacenza, vol. |, Milano 1984, introd. storica di P.
Racine, pp. XXXII ss. || Racine cita spesso le misure adottate da
quel Comune per la manutenzione e la difesa dell’anzidetta via.

(19) H. MAURER, Costanza, la città dove si concluse la pace del
1183, in AA.VV. «Studi sulla pace di Costanza», Deput. di Storia
Patria per le Prow. Paremensi, sez. di Piacenza, Milano 1984, p.
154.

6 .

(20) F. BOOK, Le trattative per la senatoria di Roma e Carlo d’An-
giò, in «Arch. Soc. Romana di St. Patria», vol. LXXVIll-1955, p. 88:
«consigliere preferito di re Luigi»; G. DE St. PATHUS, Vie de mon-
segneur saint Loys jadis roi de France, Paris 1899.

(21) B. BERGAMO O.F.M., De quaestionibus ineditis circa naturam
theologiae ecc., in A.F.H., XXIX-1936, pp. 3-51; F.M. HENQUINET
O.F.M., E. de Rosny, E. Rigaud et la Somme d’Alexandre de Hales,
id. XXXIII—1940, pp. 3 e ss.; per gli anni parigini vedi inoltre P. GLO-
RIEUX, Les Maîtres (franciscains) de Paris (1231-57), id. XXVI-
1933, pp. 265-68.

(22) L. SILEO O.F.M., Teoria della scienza teologica di Odo Riga/di
e altri testi inediti (1230-50), vol. |, Roma 1984, pp. 17-19 (Studia
Antoniana, 27). L’arcivescovo è detto frequentemente «Rigaldus» o
«Rigaldi». Rec. di J.G. BOUGEROL, O.F.M., in A.F.H., 1/2-1986.
pp. 241-45. Per le vicende dell'Ordine oltr'Alpe e per le relazioni del
Rigaud con S. Luigi vedi ad es. Lettres franciscaines concernant la
France et la Belgique, in A.F.H., VII—1914, pp. 251 ss.

(23) Le Storie di Milano antiche e recenti e gli studi fino ad oggi
pubblicati lo ignorano, come Ignorano del tutto il suo viaggio in Italia
e le tappe in Lombardia. Nei 107 volumi dell’«Arch. Star. Lombardo»
i l  suo  nome non appare.

(24) BOUGEROL, rec. in A.F.H. 1/2-1986 cit.

(25) Necro/age des Frères Mineurs d’Auxerre, in A.F.H., Ill-1910, p.
320; P.B. GAMS, Series Episc. Eco/. Calholicae, Graz 1957, p. 614.
A Rouen egli succedette a Oddone Clément, 1245-47.

(26) Necro/age, in A.F.H. III-1910 cit., p. 320.

(27) Guide classique du Voyageur en France et en Belgique, a cura
di L. Maison, Paris 1849, p. 46.

(28) Compendium Chronicarum Fratrum Minorum, a cura di p. Ma-
riano da Firenze, in A.F.H. ll-1909, p. 315.

(29) SILEO, Teoria della scienza cit., vol. I, pp. 17-19.

(30) R. FERRARI, L’attività letteraria di Odo Riga/di e la quaestio
inedita «de modo essendi Deum in creaturis», Univ. Cattolica, Mila-
no (Magistero), aa .  1981-82, cap. Il.

(31) E. Rigaud, frère mineur, sa famille, ses années de formation
ecc., in «Rev. d’Hist. Franciscaine», Paris, vol. 8-1931, pp. 161-62. II
Ménindés è l'unico a. che ricordi il viaggio del nostro, ma lo dice
sulla via di Roma già nel '52.

(32) A. VAUCHEZ, La sainteté en Occident aux derniers siècles du
Mayen age d’aprés les procés de canonisation, livre ll, Ecole Fran-
caise de Rome, 1981, p. 223. Rec. in «Rev. d’Hist. Eccles.», n. 1/2'-'
1986, pp. 172  ss.

(33) P. PEANO O.F.M., Les ministres prov. de la primitiva Province
de Provence (1217-1517), in A.F.H., 1/2-1986 pp. 35-37. Per i muta-
menti subiti dal nome Rigaud vedi specie HENQUINET, Eudes,de
Rosny... cit., pp. 12-13.

(34) Compendium Chronicarum, in A.F.H., |l-1909 cit., pp. 407-II;
GAMS, Series Episcoporum cit., p. 642.

(35) PEANO, Les ministres, in A.F.H. 1/2-1986 cit. Per Eudes e per
Jean vescovo di Tréguier vedi Enciclop. Cattolica, vol X, 1953, col.
910, con bibi.

(36) G. SOLDI RONDININI, Presentazione in «Nuova Riv. Storica»
cit., p. 536. {(Sulla via Francigena, scrive la Autrice, le sedi si sca-
glionavano nelle città e nei centri maggiori, ma anche in luoghi mino-
ri intermedi, dislocati ad una ventina di chilometri l’uno dall’altro, giu-
sto il percorso che poteva essere fatto a piedi in una dura giornata di
cammino». II Rigaud, lasciata Gallarate, coprì a cavallo la distanza
di circa 24 miglia per arrivare nella capitale, come si rileva ora dal



«Diario». || Renouard dicendolo partito da  Rouen i l  29 dicembre ”53,

ricorda il viaggio più che altro per constatare ch'egli giunse a Roma
l’11 marzo successivo dopo 72 giorni di cammino, con tappe, preci-
sa, di 50/60 chilometri in pianura e fa anche raffronti con viaggi intra-
presi nella stessa epoca da altri pellegrini e mercanti: Y. RE-
NOUARD, Routes, étapes et Vitesse de marche de France a Home
d’après les itinéraires d’Eudes Rigaud (1254), in «Miscellanea A.
Fanfani», Milano 1962, vol. Ill, pp. 405-28, ripubbl. in italiano in
«Studi Salentini», XIX-1965, pp. 131-50.

(37) A.S. Ml., Luoghi pii, SestoC., cart. 485, in C. TAMBORINI, L’O-
spedaletto dei morti per i pellegrini, in «Hass. Gallaratese», 3-1962,
p. 157.

(38) Monumenta Histor. Ordinis Minorum Capucinorum, a cura di
p.M. a Pobladura, Roma 1960, vol. VIII, pp. 18-22.

(39) OLTRONA VISCONTI, La fondazione del convento di Cardano,
in «Hass. Gallaratese», fasc. 1979-83. pp. 189-90. Cardano è nelle
immediate vicinanze di Gallarate. " convento sorse nel 1571 e se-
guenti per impulso di S. Carlo e grazie alle offerte settimanali di
Paolo M. Visconti di Cassano Magnago, vedi METODIO DA NEM-
BRO, Salvatore da Rivolta e la sua ”Cronaca", Milano 1973, pp.
LXXX, XGI, 296—305. Ne tratta datandolo però al ’70 L. WADDING,
Anna/es Minorum (1565—74), vol. XX, rist. Quaracchi 1933, par. 303,
p. 295.

(40) OLTRONA VISCONTI, Prevosti antichi di Gallarate, in «Hass.
Gallaratese», 2-1965, p. 128. Il Brebbia è il primo finora conosciuto.

(41) Un dato sicuro: egli era presente nella rocca d’Angera nel 1293
con Uberto Visconti di Castelletto ed altri come teste ad un giura-
mento di fedeltà prestato dagli anziani di Leventina nelle mani del
cimiliarca Lantelmo Visconti, vedi G. BISCARO, ! maggiori dei Vi-
sconti sigg. di Milano, in «A.S.L.» 1911, Appendice, doc. V, pp. 66-
67.

(42) P.G. SIRONI, 1257- 1277, Latte e battaglie nei contadi di Seprio
e di Stazzona, in «Hass. Gallaratese», 1-1951, pp. 3 ss. e ampia

" bibl.

(43) SIRONI, Castelseprio 1285, fazioni militari e risvolti politici, in
«Hass. Gallaratese», 3-1972, pp. 51 ss. e ampia bibl.

(44) Poéma de gestis in Civitate Medio/ani sub Othone Vicecomite
archiep. Medio/ani, i n  «RR.II.SS.», tomus IX, Mediolani 1726.

(45) Per tutto rimandiamo a E. CATTANEO, Ottone Visconti arciv. di
Milano, ora ne «La Chiesa di Ambrogio, studi di storia e liturgia»,
Vita e Pensiero, Milano 1984, pp. 77 ss.

(46) STOPANI, Le grandi vie - il diario di viaggio cit., pp. 103-04.

(47) E stata infruttuosa la nostra indagine, oltreché nella «Storia di
Milano» (Treccani), nelle Storie di Bergamo (Belotti), di Brescia
(Fond. Treccani e Odorici), di Mantova (Fond. D‘Arco), di Ferrara
(Baruffaldi e Manini Ferranti), di Bologna (Masini e Guidicini, autori
secenteschi assai documentati). Come si vede, il Rigaud sulla diret-
trice di Bologna aveva allungato considerevolmente il percorso. In
quest’ultima città i Francescani stavano costruendo (dal 1236) la  fa-
mosa chiesa dedicata al loro fondatore.

(48) Les voyages des plusieurs endroits de France et ancore de la
Terre Saincte, d’Espaigne, d'Italie et autres pays, à Paris chez Ch.
Estienne imprimeur du Roy, M. D.LII, 1.57.

(49) «Di somma santità, d i  grandissima scienza, generoso e beni-
gno», Innocenzo morì a Napoli il 7 dicembre 1254 e di lui gli Anna-
les Genuenses dicono che non doveva nascere e non morire mai,
«aut non nasceretur aut non moriretur talis horno». Suo successore
fu Alessandro IV Conti, di Segni, eletto il 12 dicembre dello stesso
anno.

(50) Per i l  suo fastoso arrivo a Genova, i cui cittadini erano a lui
«inter caros, carissimos» (maggio 1251), e a Milano (giugno) vedi la
minuziosa descrizione di C. Imperiale di S. Angelo, Jacopo d’Oria e i
suoi Annali, Venezia 1930, pp.  32 ss., 36 .  Secondo i l  Calco, Medio-

lanensis Historiae Patriae, Mediolani 1627, p. 315 C, pernottò a S.
Pietro all'Olmo ed entrò nella città da P. Vercellina «die Vil ldus
julii». Così pure il FRANCESCHINI, in «Storia di Milano», vol. IV cit.,
p. 272.

(51) Il «Diario» e lo Stopani medesimo, si noti, non ne parlano mini-
mamente.

(52) | contrasti riguardavano innanzitutto le visite pastorali, che do-
vevano effettuarsi nella diocesi rotomagense «singulis annìs» ma
che i suffraganei volevano invece «de triennio in triennium». La que-
stione venne prospettata dal Rigaud mentre si trovava a Roma e
trattata poi da papa Innocenzo in una lettera apostolica datata Assisi
«XIV Kal. junii» 1254 come risposta alle «giuste suppliche» dell’arci-
vescovo, v. Bullarium Franciscanum, a cura di G.G. Sbaraglia, tomo
|, Roma 1759, n. DXLVIII e nota (k), p. 724. Mala situazion a Rouen
doveva essere tesa e la disputa irrisolta pur con l’invio della sopraci-
tata lettera se il mese dopo, l'11 luglio da Anagni, il papa dava una
lunga e particolareggiata sentenza «in controversiam», leggiamo nel
documento, variis rebus inter Archiepiscopum Rothomagensem et
eos suffraganeos, Bullarium, tomo l cit., n. DLXXI, pp. 748 ss.

(53) «Grosso modo» nell’area della caserma dell'attuale piazza S.
Ambrogio. A.M. ROMANINI, L’architettura milanese nel sec. XIII, in
Storia di Milano», vol. IV, pp. 470 ss., con riproduzioni di piante del
borgo di P. Vercellina.

(54) P. PECCHIAI, L'Osped. Maggiore di Milano nella storia e nel-
l'arte, Milano 1927, p. 609.

(55) P. SEVESI O.F.M., L'Ordine dei Frati minori nella metropoli di
Milano, in «Men. Stor. della Diocesi di Milano», vol. l-1954, p. 93. È
una trattazione assai puntigliosa su un aspetto della vita milanese,
ma il passaggio e il soggiorno dell’arcivescovo non erano conosciuti
dall’autore.

(56) || Rigaud nel «Diario» non è sempre conseguente nell'indicazio-
ne delle date, perciò il suo ingresso a Milano il giorno 8 non è del
tutto sicuro. -

(57) A.M. AMBROSIONI, S. Ambrogio alla fine del XII secolo, in
«A.S.L.» 1970 (1972), p. 163 e tav. I. La cartina qui allegata differi-
sce in molti particolari da quella del Liber Notitiae.

(58) SIRONI, Sulla via romana cit., pp. 207-09, tav. f.t. e bibl.

(59) Gli atti del Comune di Milano nel sec. XIII, a cura di M.F. Baro-
ni-R. Perelli Cippo, vol. 2° (parte Il), Milano 1982, doc. XCIII in data
1254, 27 maggio. Procuratore di S. Francesco era per l’occasione
frà Pietro da Balsamo.

(60) Era figlio di Corrado e di Costanza, naturale di Federico II im-
per. Fu colpito ad un certo punto dalla scomunica e morì nell’82,
LITTA, Geneal. Malaspina, tav. II. Il Franceschini (come il Calco, il
Corio ed altri) lo identifica erroneamente in Manfredi Lancia march.
dell’Incisa, podestà per un triennio, «St. di Milano», vol. |V cit., p.
284. Nella podesteria milanese lo precedettero insieme il piacentino
Uberto da Roncovetere (per i nobili) e il bresciano Martino da Con-
cesa (per i popolari), scelta che avrebbe dovuto accontentare tutt'e
due le parti e placare le lotte interne a Milano. Ne tratta il CALCO,
Historiae cit., p. 319 D. II da Concesa fu anche pod. di Genova e
l‘annalista Càftaro lo giudica «sapiens et animosus», vedi Annali ge-
nov. di Càffaro e de' suoi continuatori, a cura di C. Imperiale di S.
Angelo, vol. 3, p. 123 (Fonti per la Storia d’lt., IX).

(61) L’Historia di Milano, ediz. 1646, p. 219.

(62) L"Historia cit., p. 220; prosegue dicendo che il marchese Lancia
fu confermato podestà nel ’54 e che poi Bene de’ Gozzadini (dicem-
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bre), «huomo iniquo e di prava natura, introdusse istorsione di pecu-
nia, talee, dati], pedagij e ogni altro odioso vettigale».

(63) Il vaso. Giacomo da Ifitriaco a Milano nel 1216, in «A.S.L.»
1893, Appunti e Notizie, s.f., pp. 550-51. Intorno al ’28 furono dira-
mate le «Novae leges latae adversus hereticos». Contro gli eretici si
inserirono ordini anche in statuti di luoghi minori.

(64) Per quanto precede, in riferimento a Milano e contado, vedi in
specie F. TOCCO, !! processo dei Guglielmiti, in «Rendiconti della
Ft. Accademia dei Lincei», n. VIII, Roma 1899.

(65) Nel documento è detto testualmente che gli eretici «molliuntur
tortuosis anfractibus vineam Domini demoliri». Più tardi sotto Inno-
cenzo IV alcuni «diplomi», come scrive lo Sbaraglia, furono pubbli-
cati contro i ribelli della Provincia francescana lombarda, incluse Bo-
logna, Ferrara e la marca di Genova. In Romagna, soggiunge que-
sto autore, furono spediti non uno ma due inquisitori dell‘Ordine dei
frati minori, «non unum sed duos ministros Inquisitionis», v. Bulla-
rium Franc, tomo l cit., n. DLVIII, nota (9), p. 742.

(66) Bullarium Frana, tomo I cit., n. DLX, p. 743. È diretta da Anagni
«Venerabilibus Fratribus, Patriarchis, Archiepiscopis et dilectis Filiis
Ecclesiarum Prelatis» e annullava precedenti lettere sull’argomento
emanate, awerte lo Sbaraglia, tra il Natale 1253 e il 14 maggio
1254. «...Nos igitur vi si legge infatti — omnes Iitteras Apostolicas
quae super dictis negotiis a testo Dominicae Nativitatis proximae
praeteritae usque ad festum Ascensionis proxime transactum ema-
narunt sub forma quacumque, penitus revocamus. Ipsasque ac
quidquid earum fuerit de cetero attentatum aut praesumptuml nullius
de‘crevimus existere firmitatis. Volentes in praefectis Inquisitionis et
praedicationis officiis per Fratres ipsos procedi juxta forman illam
dumtaxas, quae in letterìs Nostris, quas post Idus Mali proxime
praeteriti super hoc dedimus, continentur. Et quod secundum eam
factum fuerit, obtinere roboris firmitatem. Datum Anagniae...» ecc.

(67) La Silva longa era una zona di fitta boscaglia tra Gallarate,
Busto A. e Legnano, lungo l’odierna statale del Sempione e figura
già in carte dell’XI secolo. Si può chiamarla a ragione «malo passo»
come tutte le strade malagevoli e intestate da briganti.

APPENDICE

I
1234 ottobre 6, Perugia

Papa Gregorio IX dà all’arcivescovo di Milano Guglielmo da Rizoglio
il benestare affinché i frati minori possano erigere una chiesa e un
convento nel borgo di Gallarate.
— FONTE:
Bullarium Franciscanum, a cura di G.G. Sbaraglia, Roma 1759, to-
mo I, n. CXLIV, p. 138.
— REGESTI:
Regesta Pontificum Romanorum, a cura di A. Potthast, vol. I, 1874-
75, n. 9714; Bullarium Franciscanum, Epitome a cura di C. Eubel,
Ouaracchi 1908, n. 146; F. SAVIO, Gli antichi vescovi d’Italia, vol. I,
1913, p. 588.
— NOTIZIE:
P. RIDOLFI, Historia Seraficae Heligionis, lib. ll, Venetiis1586, ff.
272v-273r; L. WADDING, Annales Minorum ecc. Roma 1732, tomo
II, p. 409 (rist. Quaracchi 1932, t. IX, p. 206: Nomina ominium Coe-
nobiorum, a.1399); G. GIULINI, Memorie della Città e Campagna di
Milano ecc., vol. 4,365; P.M. SEVESI, S. Francesco di Gallarate, in
«Luce!» (Varese), 18 genn. 1927; id., Tavola Capit. della Provincia
dei Minori Conventuali (1498), in A.F.H., a. XXIV-1931, pp. 185 ss.;
A. MACCHI, Conventi in Gallarate, in Hass. Gallaratese, 3-1937, p.
27; A. MARTEGANI, Una cinquecentina perla Confrat. della Conce-
zione di Gallarate, in Hass. Gallaratese, 1-1966, p. 47; L. ASPESI,
Gallarate nella storia e nella tradizione, Varese 1978, pp. 57-58; 0 .
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MALTAGLIATI, Il convento di S. Francesco di Gallarate, in AA.W.,
«Il Francescanesimo in Lombardia, storia e arte», Milano 1983, pp.
79-80.
Inoltre cenni in «Hass. Gallaratese», annate 1961 p. 28; 1966 pp. 49
e 189; 1967 p. 109; 1979-83 p. 198: cenni e spunti in preparazione
di una monografia esauriente sul convento.

GREGORIUS, Venerabili fratri archiepiscopo Mediolanensi salu-
tem et Apostolicam Benedictionem.

Attendentes dilecti filii Fratres minores, quod omnis caro foenum
et omnis gloria eius quasi flos agri, et quod mundus transibit et con-
cupiscentia eius non solum sua sed etiam semetispos salvabit abne-
gando carnem suam eum cum vitiis et concupiscentiis crucifigunt; ut
despectis transitoriis quaerant sine fine mansura sic existentes in
mundo ut meditando coelestia omne videant positum extra ipsum;
propter quo isporum conversatio quae iam conversantur in Coelis,
exigit ut eorum petitionibus pium auditum et assensum. benevolum
impendamus. Ex parte si quidem dilectorum filiorum Fratrum mino-
rum Mediolani commorantium fuit nobis humiliter suplicatum ut cum
apud GALLERATUM non habeant in quo possint Domino suorum
offerre vitulos Iabiorum, providere sibi super his paterna sollicitudine
dignaremur.

Nos igitur suplicationibus inclinati fraternitatem tuam rogandam
duximus et monenda per Apostolica Scripta praecipiendo mandan-
tes, quatenus si quidam debitum locum concedere ac Ecclesiam vo-
Iuerint dictis Fratribus fabricare, pro nostra et Apostolicae Sedis re-
verentia nunc libere fieri sine difficultate permittas; et auctoritatem
etiam tribuas absque iuris praeiudicio alicui, ita quod ex hoc propitia-
tionem Divina facilius merearis et nos devotionem tuam possimus
merito commendari.

Datum Perusii || Nonas octobris, Pontificatus Nostri anno octavo.

2
1245 settembre 20, Lione

Papa Innocenzo IV concede un’indulgenza di 140 giorni a quanti
contribuiranno con elemosine al completamento della chiesa e del
convento dei Frati minori di Gallarate.
— FONTE:
Bullarium Franciscanum, a cura di GG. Sbaraglia, Roma 1759, to-
mo |, n. XCVIII, pp. 382-83.
— REGESTI:
Regesta Pontificum Romanorum, a cura di A. Potthast, vol. II, n.
11889; Bullarium Franciscanum, Epitome a cura di C. Eubel, Qua-
racchi 1908, n. 379; F. SAVIO, Gli antichi vescovi d’Italia, vol. I , ,
1913, p. 596. .
— NOTIZIE E CITAZ.:
GIULINI, Memorie della Città e Campagna.… vol. 4, p. 365; PM.
SEVESI, S. Francesco di Gallarate, in «Lucel», Varese 18/1/1927;
A. MARTEGANI, Una cinquecentina perla Confrat. della Concezio-
ne di Gal/arate, in «Hass. Gallaratese», l-1966, p. 47; O. MALTA-
GLIATI, Il convento di S. Francesco di Gallarate, pp. 79-80.

Per altra indulgenza concessa ai francescani gallaratesi da Nicolò
IV  nel 1290 vedi Bull. Franciscanum, Epitome cit., n. 1841. ‘

INNOCENTIUS
Universis Christifidelibus praesentes Iitteras

insepcturis salutem et Apostolicam Benedictionem.
Quoniam ut ait Apostolus etc.
Cum igitur, sicut accepimus, dilecti filii Fratres minores de GALLA-

RATE Mediolanensi dioecesls Ecclesiam, demos et edificia alla ad.
opus Fratrum inibi existentium incoeperint aedificare et ad consum-
mationem ipsorum aedificiorum nec non ad vitae necessaria conse-
quenda, cum non nisi de  Fidelium elemosynis sustententur vestro-
rum et aliorum Christifidelium indigeat subsidiis; Universitatem ve—
stram rogamus, monemus et hortamur in Domino ac in remissionem
vobis injungimur peccatorum quatenus de bonis vobis a Deo collatis
pias elemosynas et gratia eis devotionis intuitu Charitatis subsidia
erogetis; ut per subventionem vestram eorundem consulatur ino-
piae, ac praedicta possint aedificia consummari et vos per haec et
alia bona quae, Domino inspirante, feceritis ad aeterne possitis feli-
citatis gaudia pervenire. Nos enim de omni potentis Dei misericordia



et Beatorum Petri et Pauli Apostolorum eius auctoritate conti... (?)
omnibus vere poenitentibus et oonfessis qui eis, propter haec manus
porrexerint adjutrices, centum quadraginta dies de injuncta sibi poe-
nitentia misericorditer relaxamus.

Datum Lugduni XII Kal. Octobris, Pontificatus Nostri anno tertio.

3
1385 maggio 26, Crenna

Testamento del milite D. Esterolo Visconti di Crenna del q. Lodri-
sio, abitante nel castello di detta terra, col quale nomina erede uni-
versale il figlio Giovanni, dispone legati per la manutenzione delle
chiese locali di S. Zenone e S. Margherita e per la celebrazione
nelle medesime di un certo numero di messe ogni anno per trecento
anni. Dispone inoltre che la propria tomba sia eretta a cura dell'ere-
de dietro l'altar maggior, «post altare maius», della chiesa dei frati di
S. Francesco in Gallarate, che vi sia deposta la moglie Parrina Cor-

radi e sia ornata con varie pitture, «cum debitis picturis et ornamen
tis». -

Inedito.
— FONTI: _
A.S.M., Reg. Panigarola F, c. 93; F. di Fi., Gallarate, S. Francesco,
cart. 2452, copia coeva.
— REGESTO:
Repertorio Dip/om. Visconteo, vol. 2, Milano 1911, n. 3371.
— NOTIZIE E CITAZ.:
Un monumento sepolcrale dei Visconti a Gallarate, in «A.S.L.»
1894/l, Appunti e notizie (st.), pp. 516-17 (con brani del doc.); M.
BERTOLONE, I Visconti signori di Crenna, i n  «Hass. Gallaratese»,
3-1933, p. 17 (con brani del doc. e riproduz. della pietra tombale); G.
MONDINI, La parrocciale di Crenna, in« Hass. Gallaratese», 3/4-
1967, p. 92; L. ASPESI, Gallarate nine/la storia e nella tradizione, p.
58.



Le incursioni degli antiducali ad Angera al tempo di Giovanni Maria
Visconti

Leonida Besozzi

Poeti come Stefanardo da Vimercate, cronisti come
Galvano Fiamma e Antonio Astesano, celebrarono la
mitica Staciona-Angleria e i suoi leggendari comites,
ma la vera Angera, terra o burgus come continuò ad
essere nominata nei documenti del Quattrocento an-
che dopo la sua erezione in contea (1397), non ha
avuto uno storico locale che narasse fedelmente
quanto era realmente accaduto nel corso dei secoli
(1). Lo stesso padre cappuccino Pertossi, che nel
1799 pubblicò una Descrizione storica cronologica del—
la contea e città d’Anghiera, diede ampio risalto ai di-
plomi e privilegi, che gratificarono Angera dalla fine del
Trecento in poi (2), trascurando completamente il diffi-
cile periodo in cui si trovò il borgo al tempo del ducato
di Giovanni Maria Visconti a causa della lealtà dimo-
strata dagli angeresi alla dinastia viscontea.

Un diploma appunto del 1409, con il quale il suddet-
to duca concedeva ad Angera l’esenzione decennale
dai tributi dovuti alla Camera e al Comune di Milano,
ricorda le violenze subite da quei suoi fedeli sudditi,
più volte «depopulati, derobati, captivati ac ferro et
igne deleti» (3). Uno storico di Cannobio del Seicento,
Giovan Francesco Sasso Carmine, parlando delle
scorrerie compiute dal de Mazardis nelle terre del La-
go Maggiore fra il 1403 e il 1414, accennò ad una loro
incursione nella terra di Angera, dove provocarono
«grande strage e uccisione de’ guelfi... abbruciando
una gran parte di essa terra» (4). Il Sasso Carmine
basò il suo racconto su alcune deposizioni testimoniali
rese nel 1459 davanti al giurisperito Giroldo de Olivis
«Aronae et pertinentiarum commissario et potestate»
in occasione di un processo civile intentato dal Mantel-
li di Cannobio contro gli eredi dei famigerati de Mazar-
dis (5).

Da numerosi atti notarili del primo decennio del
Quattrocento, rogati da Giovanolo Besozzi di Domeni-
co in varie località del basso Verbano, e da alcune
deposizioni messe a verbale dal notaio di Angera Bal-
zarino Morigia, il 31 dicembre 1454 e il 2 gennaio
1455, è possibile avere informazioni, sinora pressoché
sconosciute, sulla tragica situazione in cui venne a tro-
varsi l’angerese alla morte di Giangaleazzo Visconti. Il
borgo, al pari di altre terre al nord del Lago Maggiore,
fu teatro di scontri fra le opposte fazioni guelfe e ghi-
belline, riapparse dopo la morte del duca nel settem-
bre 1402 rispettivamente in funzione antiducale e filo-
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ducale, e la rocca, tenuta dai …capitanei viscontei, corse
il rischio di essere occupata dai ribelli al governo di
Giovanni Maria.

1. La situazione nel basso Verbano nei primi anni
del ducato di Giovanni Maria Visconti;

Angera, da secoli terra arcivescovile, aveva fatto
parte, con la rocca e il castrum, dei ficta/izia di cui l’ar-
civescovo di Milano era il dominus: questo sino all’av-
vento di Antonio dei marchesi di Saluzzo, parente dei
Visconti ed appartenente alla stirpe marchionale, che
nel Trecento sostenne i Signori di Milano nella lotta
per il predominio nel Piemonte (6).

L’assoluta preminenza dell'arcivescovo spieghereb-
' be in parte il fatto che, sino agli ultimi anni del Trecen-
to, fossero assenti ad Angera famiglie di estrazione
capitaneale, che pur da tempo avevano possessi nella
zona, e di conseguenza fosse esiguo nel borgo l’ele-
mento filoghibellino (7).

Nella rocca di Angera risiedeva dal 1399 il «genera-
lis capitaneus Anglerie et comitatus», con giurisdizione
sulle terre elencate nel diploma di Venceslao re dei
Romani, che erigeva Angera in contea (25 gennaio
1397). La nuova magistratura, subentrata al Capita-
neato del Lago Maggiore, istituito dopo le conquiste
viscontee del Locarnese con prevalente residenza a
Pallanza (8), all’inizio incontrò difficoltà per le «multipli-
ces querimonias» da parte delle Comunità dellariva
occidentale del Verbano, che si erano rivolte al duca,
circa la ripartizione degli oneri derivanti dal salario da
conrrispondere al capitaneo e ai podestà o vicari di
Locarno, Cannobio, Intra Pallanza e Vallintrasca (9).
Lesa e il Vergante ebbero un loro podestà e la terra di
Mergozzo ottenne dal duca Giangaleazzo l’esenzione
dal pagamento di oneri pertinenti al comitato «nisi pro
sua contingenti portione Capitanei eiusdem Comita-
tus» (10). ‘

Il primo capitaneus fu il signore di Calcio Fermo
Secco de Caravazio, di una famiglia che aveva segui-
to Matteo Visconti nella lotta contro il Papato (11). Fi-
glio di Giacomo e di una contessa di stirpe gisalberti-
na, Fermo servì come condottiero prima Bernabò e poi
Giangaleazzo, cappeggiando con il fratello minore An-
tonio i ghibellini della Geradadda e del bresciano. Col-


















































































































